Obblighi di rendimento energetico in edilizia

Il concetto che un edificio debba avere un certo “rendimento energetico” è alla base della direttiva 2002/91/CE , attuata dal Decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 192. In buona sostanza si richiede, in caso di nuove costruzioni o comunque di interventi importanti su un immobile che vengano raggiunti certi standard di efficienza energetica. Si dettano però anche altre prescrizioni valide per gli edifici esistenti, soprattutto in materia di esercizio, controllo, manutenzione e ispezione degli impianti termici. 
Non bisogna mai dimenticare che i contenuti del Dlgs n. 192/2005, come integrati da altre norme, lavorano in tandem con altri provvedimenti che hanno scopi simili (standard di qualità edilizia), ma in campi diversi. Valga per esempio il decreto Infrastrutture 14 gennaio 2008 che detta le norme tecniche delle costruzioni, che attengono soprattutto alle strutture edili. Ma anche il decreto del presidente del consiglio dei ministri 5 dicembre 1997, che prescrive i requisiti acustici passivi degli edifici. Oppure anche le varie norme antincendio (e si potrebbe continuare…).

Pur “lavorando” in settori diversi tutte queste leggi si condizionano l’un l’altra: per fare un esempio a caso un edificio ad alto risparmio energetico potrebbe avere muri in materiali con capacità coibentanti eccelse, ma con prestazioni strutturali pessime, tanto da crollare al primo terremoto. Quindi occorre tener conto che le norme di cui parliamo in questa Guida, dedicata esclusivamente al risparmio energetico, non esauriscono certo le condizioni necessarie perchè una nuova costruzione o una importante ristrutturazione siano in regola.
Detto ciò, il decreto legislativo stabilisce una tempistica di adattamento degli edifici alle sue prescrizioni sul rendimento energetico. 

Esse valgono, per intero per:

- gli edifici di nuova costruzione;

- gli edifici esistenti in cui si attuano opere di manutenzione straordinaria, degli elementi edilizi costituenti l'involucro, di superficie utile superiore a 1000 metri quadrati;

- gli edifici demoliti e ricostruiti di superficie utile superiore a 1000 metri quadrati;.

- le addizioni volumetriche superiori al 20% degli edifici, limitatamente alla parte oggetto dell’incremento volumetrico.
Viceversa, sono previsti parametri, livelli prestazionali e prescrizioni più limitate per:

- le ristrutturazioni totali o parziali, manutenzione straordinaria dell'involucro edilizio di edificali inferiori a 1000 metri quadrati e per ampliamenti volumetrici inferiori al 20%;

- nuova installazione di impianti termici in edifici esistenti o ristrutturazione degli stessi impianti;

- la sostituzione di generatori di calore (caldaie).
In buona sostanza, per questi tipi di interventi non si applicano i requisiti di rendimento energetico di cui parliamo nel paragrafo successivo, ma solo quelli di trasmittanza termica di cui trattiamo nel paragrafo ancora dopo.

I criteri generali, di metodologia di calcolo e di prestazione energetica sono prescritti nel Decreto presidente repubblica 2 aprile 2009, n. 59 e dal Dm Sviluppo 26 giugno 2009..

Requisiti di rendimento

Sono dettagliati nella tabella C allegata al Dlgs 192/2005 e differenziati a seconda dell’anno di applicazione. In particolare per le nuove costruzioni sono ormai in vigore quelli validi dal 2010 in poi (come modificati dal Dlgs 311/2006).

Sono ripartiti in queste sei categorie:

1. valori limite di fabbisogno annuo di energia primaria per il riscaldamento invernale;

2. valori limite di trasmittanza delle strutture opache verticali (le pareti, per intenderci);

3. valori limite di trasmittanza delle coperture;
4. valori limite di trasmittanza dei pavimenti;

5. valori limite di trasmittanza degli infissi;

6. valori limite di trasmittanza dei vetri.

La prima categoria misura in sostanza quanti kW all’ora per metro quadro (kWh/m2) o, per gli immobili non residenziali , per metro cubo ((kWh/m3) deve al massimo “consumare” l’immobile ogni anno. E’ quindi l’unica misura generale dell’efficienza energetica del fabbricato. Il consumo massimo dipende da due variabili: la prima è il rapporto tra superficie e volume dell’immobile. Il secondo sono i gradi giorno assegnati dal Dpr n. 412/1993 al singolo comune. Ricordiamo che i gradi giorno sono dati dalla la somma, estesa a tutti i giorni del periodo annuale convenzionale di riscaldamento, delle sole differenze positive giornaliere tra la temperatura dell'ambiente, fissata a 20°C, e la temperatura media esterna giornaliera. In parole più semplici calcolano quanti gradi centigradi di calore occorre aggiungere ogni anno nel singolo comune alla temperatura esterna per riscaldare una casa a 20 gradi. Trattandosi di una media convenzionale fissata per legge, non tiene ovviamente conto degli inverni più caldi o di quelli più freddi. 

Per esempio a Milano, per Dpr n. 412/1993, i gradi giorno sono 2404, a Firenze sono 1821, a Roma sono 1415, a Palermo sono 751.

Riportiamo qui sotto la tabella allegata al Dlgs che, a dire il vero, dice poco perché i valori reali vanno calcolati, caso per caso, mediante il metodo dell’interpolazione lineare, rispetto ad entrambe le variabili. Quindi può bastare un grado giorno in più o in meno, o un’altezza dei soffitti che cambia di pochi centimetri per mutare i kWh.
Immediatamente sotto, quindi, riportiamo un esempio di applicazione riferito a un appartamento abitativo con soffitti di 2,85 metri di altezza situato a Milano, Firenze, Roma, Napoli  e Palermo, a seconda se sia situato a un piano intermedio o all’ultimo piano (quindi con una superficie sovrastante esposta al freddo).

Valori limite annuali, applicabili dal 1 gennaio 2010, per il fabbisogno annuo di energia primaria per la climatizzazione invernale 
	Tipo edificio
	Rapporto

di forma
dell’edifi-

cio 

S/V
	Zona climatica

	
	
	A 
	B 
	C 
	D 
	E 
	F 

	
	
	fino a 600 GG 
	a 601 GG 
	a 900 GG 
	a 901 GG 
	a 1400 GG 
	a 1401 GG 
	a 2100 GG 
	a 2101 GG 
	a 3000GG 
	oltre 3000 GG 

	Edifici
Residenziali (kWh/m2)
	<0,2 
	8,5 
	8,5 
	12,8 
	12,8 
	21,3 
	21,3 
	34 
	34 
	46,8 
	46,8 

	
	>0,9 
	36 
	36 
	48 
	48 
	68 
	68 
	88 
	88 
	116 
	116 

	Tutti gli altri edifici (kWh/m3)
	<0,2 
	2,0 
	2,0 
	3,6 
	3,6 
	6 
	6 
	9,6 
	9,6 
	12,7 
	12,7 

	
	>0,9 
	8,2 
	8,2 
	12,8 
	12,8 
	17,3 
	17,3 
	22,5 
	22,5 
	31 
	31 


Alcuni esempi

Valori limite dell’indice di prestazione energetica per la climatizzazione invernale espresso in kWh/m2a a partire dal 1 gennaio 2010 per due appartamenti condominiali aventi 83,83 m2 di superficie utile e altezza netta pari a 2,85 m.

	
	Appartamento intermedio
	Appartamento ultimo piano

	LOCALITA’
	S/V = 0,308
	S/V = 0,613

	Milano
	47,46
	73,17

	Firenze
	36,83
	59,05

	Roma
	28,81
	49,19

	Napoli
	20,99
	37,64

	Palermo
	15,51
	29,15


Fonte: Elaborazione Edilclima per Il Consulente Immobiliare

Requisiti di trasmittanza termica

Riguardano la capacità delle strutture e dei serramenti di trattenere il calore e sono diversi per strutture opache verticali (muri), coperture, pavimenti, infissi compresi i vetri e vetri da soli. 

Variano solo al cambiare delle sei zone energetiche in cui può essere situato l’immobile, anch’esse dettagliate, comune per comune, nell’allegato al Dpr 412/1993.

Con “trasmittanza termica” si intende più esattamente il flusso di calore che passa attraverso una parete per metro quadrato di superficie della parete e per grado K di differenza tra la temperatura interna ad un locale e la temperatura esterna o del locale contiguo. Viene espressa con: “Trasmittanza termica k = W/mq x °C”.

Tanto più la trasmittanza è bassa, tanto più il fabbricato è efficiente dal punto di vista del condizionamento invernale.

Ecco i valori validi per il 2010:

	Zona climatica
	Strutture opache verticali W/m2K
	Coperture

W/m2K
	Pavimenti

W/m2K*
	Chiusure trasparenti comprensive di infissi

W/m2K
	Vetri
W/m2K*

	A 
	0,62
	0,38 
	0,65 
	4,6 
	3,7

	B 
	0,48 
	0,38 
	0,49 
	3,0 
	2,7

	C 
	0.40 
	0.38 
	0.42 
	2.6 
	2,1

	D 
	0,36 
	0,32 
	0,36 
	2,4 
	1,9

	E 
	0,34 
	0,30 
	0,33 
	2,2 
	1,7

	F 
	0,33 
	0,29 
	0,32 
	2,0 
	1,3 


* solo dall’ 1 luglio 2010
 I valori di trasmittanza debbono essere rispettati non solo nelle nuove costruzioni, ma anche nelle opere di ristrutturazione e manutenzione straordinaria a cui abbiamo accennato nei paragrafi precedenti, parlando di un’applicazione parziale dei requisiti di rendimento termico (lo stabilisce l’articolo 4 del Dpr 2 aprile 2009, n. 59, punti 4 e 5)

Attenzione: questi valori non corrispondono necessariamente a quelli previsti per ottenere la detrazione fiscale del 55%. 

Attenzione: i valori riportati non coincidono con quelli previsti per ottenere la detrazione del 55% sul risparmio energetico. 

Sostituzione di caldaie

Anche la semplice sostituzione dei generatori di calore è sottoposta a regole. Esse erano elencate nell’allegato I al Dlgs 152/2005, ma sono state di fatto sostituite da quelle previste nei punti da 6 a 9 del Dpr 2 aprile 2009, n. 59 (entrato in vigore il 25 giugno 2009) .

Senza scivolare troppo nel “tecnico”, si può dire che i nuovi apparecchi debbono avere certi rendimenti termici utili, così come le eventuali pompe di calore elettriche (per intenderci, anche quelle che servono i condizionatori, usati soprattutto al Sud di Italia anche per riscaldare, anche in alternativa a una caldaia tradizionale), ma anche quelle a gas.

Inoltre ci si preoccupa che esista una centralina di termoregolazione programmabile in ogni unità immobiliare nonché dispositivi modulanti per la regolazione automatica della temperatura ambiente nei singoli locali (per intenderci, la valvole termostatiche sui caloriferi), in modo tale che, ad esempio, si possa avere più caldo in soggiorno e meno caldo nelle camere da letto (dove sarebbe sprecato durante la giornata). La programmazione deve avvenire su almeno due livelli di temperatura, una diurna e una notturna. 

Se si installa una caldaia più potente, occorre che nella relazione tecnica si giustifichi il perché (teniamo conto che con il progredire della tecnologia, caldaie meno potenti di un tempo saldano altrettanto di quelle che vanno a sostituire).

Quando si sostituisce una caldaia centralizzata condominiale, occorre equilibrare attentamente il sistema di distribuzione, in modo tale che non accada (come succede troppo spesso), che negli appartamenti ai piani intermedi si soffochi, mentre in quelli al primo e soprattutto all’ultimo piano si tremi di freddo.

Infine se si sostituisce una caldaia individuale (sotto i 35 kW di potenza), con un’altra analoga, occorre informarsi presso le autorità localmente competenti per sapere se è indispensabile presentare una relazione tecnica vera e propria, oppure basta la dichiarazione di conformità sulla sicurezza dell’impianto rilasciata dall’installatore.

Il decreto traccia poi alcune deroghe a queste regole. Esse riguardano gli impianti unifamiliari che non dispongano già di camini, canne fumarie o sistemi di evacuazione dei prodotti della combustione con sbocco sopra il tetto dell'edificio, funzionali ed idonei o comunque adeguabili alla applicazione di apparecchi con combustione asservita da ventilatore. Agevolati anche gli impianti centralizzati con sbocco su canne collettive ramificate. In entrambi i casi sono prescritte prestazioni della caldaia un po’ meno performanti. In entrambi i casi, però, per godere delle eccezioni bisogna predisporre una dettagliata relazione che attesti i motivi delle deroghe alla regola. 

Il divieto di conversione da centralizzato a singolo e la contabilizzazione obbligatoria

Importante novità sono contenute nei commi 9 e 10 del Dpr n. 59/2009. Nel comma 9 si stabilisce che nei condomini esistenti con più di 4 unità abitative o ad ufficio, o comunque in quelli con caldaia di potenza superiore a 100 kW, se dotati di caldaia centralizzata, non è di regola possibile trasformare l’impianto da unico a termoautonomo. Se lo si fa, occorre giustificarlo con cause tecniche di forza maggiore. Paiono tuttavia molto rari i casi in cui il termotecnico potrebbe affermare che non è possibile mantenere l’impianto unico. Viene così ad essere definitivamente dichiarata come opera “contro il risparmio energetico” il contestato passaggio da centralizzato a singolo, che era al contrario avvantaggiato, con delibere a maggioranza ridotta, dall’articolo 26, comma 2 della legge n. 10/1991. Peraltro tale comma è stato già sostituito dal decreto legislativo 29 dicembre 2006, n. 311, con un testo però assai ambiguo, che non permetteva di capire con certezza se tale trasformazione sia ancora agevolata o meno. Ora il Dpr, rendendola impossibile, elimina ogni dubbio.

Ma non è finita qui: il comma 10 stabilisce che, sempre negli edifici ad abitazione e/o ad uffici con più di 4 unità,la contabilizzazione del calore divenga obbligatoria, in caso di installazione o ristrutturazione dell'impianto termico. In altre parole occorrerà che la caldaia resti unica e che ad ogni appartamento venga data la possibilità di spegnere o regolare la quantità di calore, pur nel rispetto dei limiti massimi di legge (20 gradi più 2 di tolleranza). Inoltre ogni unità dovrà essere dotata di un contatore e che misuri il combustibile consumato e pagherà in proporzione ai consumi. Anche qui si fa eccezione per motivi di forza maggiore che, davvero, nel caso in questione, sembra non solo difficile, ma anche impossibile giustificare in modo credibile. 

Ricordiamo infine che in Piemonte vigono anche sanzioni molto dure per chi non attua la contabilizzazione (da 5 mila a 15 mila euro), ai sensi dell’ l’articolo 19 della legge 28/5/2007 n. 13. 

Obblighi di raffrescamento estivo. 
Il Dpr n. 59/2009 e, in seguito, anche il Decreto sulle linee guida per la certificazione energetica, hanno introdotto nei requisiti energetici anche gli obblighi di condizionamento estivo. Ne parliamo in un capitolo successivo. 
Immobili esclusi dal rispetto dei rendimenti energetici

Le esclusioni all’applicazione riguardano gli immobili con vincolo storico-artistico-architettonico ai sensi delle leggi statali, i fabbricati isolati fino a 50 mq di superficie, i fabbricati industriali, artigianali e agricoli e gli impianti industriali.

Le normative regionali

Come constateremo nel capitolo dedicato alla certificazione energetica, le Regioni hanno un certo ambito di autonomia nel differenziare le norme sul risparmio energetico, di cui hanno fatto un uso troppo spesso sovrabbondante, in parte perché sono in qualche caso partite prima dello Stato nel definire regole, in parte invece perché sono duri a morire i sussulti di localismo, anche quando sono in ballo standard, come quelli di rendimento energetico o di metodi di calcolo delle prestazioni, che dovrebbero essere unificati non solo all’interno del nostro Paese ma addirittura in tutta Europa.

Nonostante alcuni cambiamenti delle regole locali per adeguarle via via a quelle nazionali, permangono importanti differenze che o non si vogliono eliminare ancora (Lombardia, Piemonte, provincia di Bolzano ) o addirittura si vogliono creare dal nulla (provincia di Trento). Toscana e Puglia invece, si sono adeguate strettamente alle regole generali. 

Di alcune discrasia parleremo, come detto, insieme alla certificazione energetica per evitare di ripeterci, dato che il tema rendimenti è ad essa intimamente legato. Qui sotto diamo invece un elenco, quanto mai arido ma crediamo prezioso per gli operatori, delle norme regionali adottate, o perlomeno di quelle di cui abbiamo notizia (tener dietro alla cascata di leggi e leggine locali è un’impresa quasi disperata). Nell’elenco non abbiamo riportato le norme sulla certificazione di sostenibilità ambientale, trattate in altro capitolo della guida.

Norme regionali sul rendimento e sulla certificazione energetica degli edifici

Provincia autonoma di Bolzano

D.g.p. 27/7/2009, n. 1969; D.g.p. 30/6/2008, n. 2299 l; Decreto pres. prov. 28/09/2007, n. 52 ; Decreto pres. prov. 29/09/2004, n. 34 

Emilia Romagna

D.g.r. 21/09/2009, n. 1390; D.g.r. 28/10/2008, n. 1754; D.g.r. 7/7/2008, n. 1050; Delibera assemblea legislativa 4/3/2008, n. 156; D.g.r. 16/11/2007, n. 1730; Legge 23/12/2004, n. 26

Liguria

Regolamento 22/01/2009, n. 1; D.g.r. 2/12/2008, n. 1601; D.g.r. 23/05/2008, n. 551; Legge 29/5/2007, n. 22

Lombardia

D.d.g. 15/12/2009, n. 14006 ; D.d.g. 15/12/2009 - n. 14009; D.d.g. 12/8/2009 - n. 8420; D.d.u.o. 13/7/2009 - n. 7148; D.d.g. 11/6/09, n. 5796; D.g.r. 22/12/2008 - n. 8/8745; D.d.g. 13/12/2007, n. 704; D.g.r. 5/12/2007 - n. 8/6033; D.g.r. 31/10/2007 - n. 8/5773; D.g.r. 26/6/2007 - n. 8/5018; D.d.g. 13/2/2007, n. 15833; D.g.r. 27 12 2006, n. 3938; Legge 21/12/2004, n. 39

Piemonte

Circolare Pres. Giunta 25/01/2010, n. 1/AMB.; D.g.r. 23/11/2009, n. 21-12614; D.d. 1/10/2009, n. 446; D.g.r. 4/8/2009, n. 43-11965; D.g.r. 4/8/2009, n. 45-11967; D.g.r. 4/8/2009, n. 46-11968; D.g.r. 30/09/2008, n. 35-9702; Legge 28/5/2007, n. 13; D.c.r. 11/1/2007 - n. 1247

Puglia

Regolamento 10/2/2010, n. 10 

Sicilia

Legge 22/4/2005, n. 4

Toscana

D.g.r. 3/4/2006, n. 218; Legge 24/2/2005, n. 39, Dprg 25/2/2010, n.. 17 
Provincia autonoma di Trento

D.g.p. 22/12/2009, n. 3110; D.g.p. 6/11/2009, n. 2638; D.g.p. 16/10/2009, n. 2446; Decreto pres. prov. 13/7/2009, n. 11-13; D.g.p. 12/6/2009, n. 1448; D.g.p. 9/4/2009, n. 809; D.g.p. 18/2/2005 n. 249; D.g.p. 13/09/2002, n. 2190

Umbria

Legge 18/11/2008, n. 17

Val d’Aosta

D.g.r. 30/10/2009, n. 3014; D.g.r. 23/10/2009, n. 2912.; Legge 18/4/2008, n. 21; Legge 3/1/2006, n. 3

Legenda: D.c.r. . Delibera consiglio regionale; D.d.g. Decreto direzione generale ; D.d.u.o Delibera dirigente unità operativa; D.g.p. Delibera giunta provinciale; D.g.r. Delibera giunta regionale; Dprg Decreto presidente giunta regionale

